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Il contesto: lo scenario globale dell’ICT
Nell’ultimo decennio l’evoluzione delle tecnologie dell’informazione e della comunicazione, e il loro impatto sulla nostra vita quotidiana, sono stati impressionanti, e non paragonabili a quanto avvenuto nei decenni precedenti. Si tratta di un vero e proprio cambio di paradigma, generato dalla rapida e continua evoluzione di Internet, che ha assunto via via, nel corso di una ventina d’anni, varie forme ed ha modificato più volte i comportamenti degli abitanti del pianeta. 
Da rete di telecomunicazioni, e quindi da canale trasmissivo atto a veicolare la comunicazione umana – qual era percepita all’inizio degli anni ’90 del secolo scorso – con la nascita del Web Internet si è ben presto trasformata, nell’immaginario e nell’uso collettivo, in una gigantesca rete di informazioni multimediali aggiornate in tempo reale, e poi quasi subito in uno “shopping centre” globale, nel quale cercare, valutare, confrontare e acquistare prodotti e servizi di ogni tipo, non solo di natura digitale. Dalla metà del primo decennio del nuovo secolo, la rete ha ancora cambiato forma e natura: con il cosiddetto Web 2.0 è diventata – anche – una piazza globale, in cui incontrarsi, comunicare, collaborare, diffondere messaggi, promuovere e raccogliere idee. I soli utenti di Twitter (secondo alcuni quasi mezzo miliardo di persone) immettono ogni giorno in rete oltre 150 milioni di messaggi.
 Con la rete, la “distanza” fra gli esseri umani diminuisce rapidamente: un recente studio ha mostrato che due utenti qualsiasi di Facebook (in tutto quasi un miliardo di persone) possono entrare in contatto fra loro attraverso una catena di circa 5 “amici”. Se ci limitiamo a utenti di uno stesso Paese, di amici ne bastano 3.
 
Da qualche anno, la visione che abbiamo di Internet si sta nuovamente trasformando: con il paradigma del cloud computing essa ci appare come un gigantesco computer (la “nuvola”), in grado di erogare servizi applicativi e capacità di elaborazione e di immagazzinamento di dati  “a richiesta” a chiunque possegga un device di accesso, fisso o – più frequentemente – mobile, con una connessione a banda sufficientemente larga. L’elaborazione dei dati si avvia a diventare rapidamente la quinta utility, erogata da produttori specializzati e fatturata “a consumo”, come l’acqua, l’elettricità, il gas e il telefono. Spesso i servizi applicativi di base sono forniti gratuitamente, in cambio dell’attenzione dell’utente verso annunci pubblicitari a lui specificamente indirizzati. 
E’ evidente che l’evoluzione della rete non si fermerà qui e, anzi, proseguirà in modo sempre più accelerato. Questo continuo cambiamento fa sì che la natura della rete si trasformi più o meno ogni lustro, ed è conseguenza di un insieme di cicli di feedback positivi generati da forze diverse, che operano nel mercato e nello stesso ecosistema dell’ICT. Innanzitutto, i bisogni degli utenti, che fanno nascere nuovi prodotti, i quali a loro volta inducono nuovi bisogni in un ciclo senza fine. Poi la forte competitività del mercato ICT, che obbliga i produttori a innovare continuamente i loro prodotti/servizi per superare la concorrenza. Ma la causa prima di questa accelerazione è l’enorme sviluppo delle tecnologie software, che mette a disposizione componenti e algoritmi già pronti, che possono essere utilizzati come “building blocks” da combinare e integrare in modi sempre nuovi per produrre servizi e prodotti innovativi con investimenti relativamente modesti e in tempi rapidi. I cosiddetti effetti-rete, per i quali queste innovazioni si diffondano fra gli utilizzatori con rapidità epidemica, fanno sì che questi prodotti e servizi acquisiscano un mercato planetario in tempi rapidissimi.  Pinterest, un servizio di condivisione di immagini e video organizzati in categorie, praticamente sconosciuto a inizio 2011, ha superato in meno di un anno i 10 milioni di visitatori unici al mese, diventando il sito a più rapida crescita della storia.
 Non sembra che l’attuale crisi economica globale possa determinare un rallentamento di questi processi. Al contrario, stanno rapidamente arrivando a maturazione altri fattori evolutivi, che produrranno ulteriori cambi di paradigma: pensiamo, soprattutto, a quelle tecnologie che arricchiscono le funzioni degli smartphone e dei tablet, trasformandoli in device di interazione mobili, sicuri e geo-localizzati, con i servizi forniti dalla nuvola.   

Le potenzialità della rete sono tuttora accessibili in modo molto disuniforme agli abitanti del pianeta: il divario digitale fra Paesi sviluppati e Paesi in via di sviluppo – o poco sviluppati – è ancora grande. Tuttavia, l’accesso alle potenzialità dell’ICT, nell’ultimo lustro, ha visto enormi progressi. Si stima che oggi “solo” un terzo della popolazione mondiale sia online: più di 2 dei circa 7 miliardi di abitanti del pianeta, un quarto delle quali in Cina. Si tratta non solo di giovani (il 45% degli utilizzatori della rete ha meno di 25 anni), ma – sempre più – di persone di ogni età.
 
Sono tuttavia i progressi della penetrazione della telefonia mobile che destano grande impressione, e che hanno fatto parlare di “mobile miracle”. Con 5,9 miliardi di utenze
 di telefonia mobile, la penetrazione globale raggiunge l’87% degli abitanti del pianeta, e il 79%, della popolazione dei Paesi in via di sviluppo (nei Paesi sviluppati, la penetrazione si colloca oggi al 114%: in media, più di un’utenza per abitante). Se consideriamo i dati storici, scopriamo che la penetrazione attuale della telefonia mobile nei Paesi non sviluppati (79%) corrisponde a quella raggiunta dai Paesi sviluppati intorno al 2004: il ritardo, quindi, fra il Sud e il Nord del mondo, è di soli 6-7 anni. 

E’ evidente che si tratta di valori medi, che nascondono differenze enormi fra Paese e Paese, e che un contributo rilevante a questi progressi proviene dalle economie in via di forte sviluppo, primariamente Cina e India (che, insieme, forniscono quasi la metà delle utenze di telefonia mobile di tutto il mondo non sviluppato). Tuttavia, considerando le sole Least Developed Countries (poco meno di un miliardo di persone in una cinquantina di Paesi, prevalentemente situati nell’Africa sub-sahariana o nel sud-est asiatico), si scopre che, oggi, due terzi della popolazione gode di copertura cellulare, con una penetrazione salita dal 5% al 34% in soli 5 anni. 
Questi dati mostrano una situazione globale in rapida trasformazione, e ci fanno prevedere – in un futuro non lontano – un mondo sostanzialmente e globalmente interconnesso, in mobilità. Questo tuttavia non implica necessariamente che ogni utente di telefonia mobile possa accedere a tutti i servizi della rete: questi, in gran parte, presuppongono la disponibilità di una connessione a banda larga a costi accessibili. In quest’area, il divario digitale è ancora molto ampio. La penetrazione della banda larga mobile nei Paesi in via di sviluppo è ancora quasi 10 volte inferiore a quella dei paesi sviluppati (5,3% contro 46,2% nel 2010, secondo le stime ITU
). Inoltre, il costo dei servizi di telefonia è enormemente variabile da Paese a Paese. Per esempio, il costo di un paniere-tipo di servizi di telefonia fissa, mobile e di connettività Internet definito dall’ITU (ICT Price Basket), varia da un minimo dello 0,2% del reddito medio mensile pro-capite a un massimo del 71,6%, rispettivamente nel Principato di Monaco e in Niger (0,9% in Italia – al 28-esimo posto – e 0,6% negli USA – al 12-esimo posto).

La sfida, quindi, è la crescita della banda larga mobile, e la riduzione dei suoi costi. La Broadband Commission for Digital Development, attivata congiuntamente dall’ITU e dall’UNESCO nel 2010, ha proposto nell’ottobre 2011, come obiettivo per il 2015 “ambizioso ma raggiungibile”, l’accessibilità alla banda larga entry-level da parte del 40% delle famiglie dei Paesi in via di sviluppo, a costi mensili inferiori al 5% del reddito mensile medio pro-capite del Paese. 

Le opportunità per il Terzo Settore
Lo scenario evolutivo dell’ICT tratteggiato più sopra può essere considerato da diversi punti di vista, per identificare opportunità di sviluppo e strategie di intervento specifiche per i diversi settori dell’economia. Vogliamo qui di seguito esaminare, in particolare, le implicazioni per le organizzazioni del Terzo Settore.  

Queste organizzazioni possiedono caratteristiche, finalità e impostazioni operative particolari, che le distinguono sia dalle organizzazioni for-profit sia dalle pubbliche amministrazioni:
· i loro fondi provengono generalmente da finanziamenti pubblici o privati, e non da attività commerciali;
· sono molto spesso di piccole dimensioni, con disponibilità finanziarie modeste e a volte aleatorie;
· operano tipicamente in contesti locali, di non grandi dimensioni, per interventi di carattere specifico;
· si avvalgono di personale in buona parte volontario, a volte con turnover elevato;
· si rivolgono a un’utenza di persone socialmente deboli o comunque in condizioni di disagio;

· possono essere attive in contesti molto diversi e geograficamente lontani. 
Per organizzazioni con queste caratteristiche, sia che operino nei Paesi sviluppati sia che operino nel Sud del mondo, le evoluzioni dell’ICT sopra menzionate sono di estremo interesse. Se correttamente utilizzate, possono produrre un “salto di qualità” di enorme portata, in termini di efficacia ed efficienza della loro azione. In particolare, sono particolarmente interessanti le tecnologie menzionate qui di seguito. 
Voice-Over-IP e Internet videoconferencing. Si tratta di quei servizi telefonici (voce, fax, sms, video-conferenze) che utilizzano, come canale trasmissivo, Internet al posto della rete telefonica tradizionale. La telefonia IP è entrata nel mercato di massa a partire dal 2004, soprattutto per opera di Skype (nata nel 2003 e recentemente acquisita da Microsoft). Skype permette di telefonare, da un computer connesso a Internet, gratuitamente ad altri utenti Skype  e, a costi ridotti, a utenti delle reti telefoniche fisse o mobili. Dal 2006 consente di effettuare video-chiamate, ora anche fra più utenti, attraverso una semplice webcam. La banda necessaria per le comunicazioni vocali fra due persone è modesta (100 Kbps), mentre le video-chiamate richiedono risorse maggiori (secondo Skype, 128-500 Kbps, che salgono fino a 2 Mbps per videochiamate con 3 persone). Viber, una startup nata nel 2010, permette di parlare gratuitamente dal proprio smartphone con altri utenti Viber attraverso una connessione wi-fi ad Internet. In questo caso, il software installato sul cellulare accede direttamente alla rubrica del telefono, riconoscendo gli utenti connessi al servizio. La telefonia Internet, e Skype in particolare, ha in pochi anni abolito la barriera dovuta agli alti costi delle comunicazioni telefoniche internazionali, che ora sono alla portata di persone che prima potevano utilizzare questi servizi solo saltuariamente. Gli account di Skype sono oggi circa 700 milioni (170 milioni gli utenti attivi); un quarto di tutte le chiamate telefoniche internazionali passa attraverso Skype.
 
Altre applicazioni (Web-conferencing) forniscono un supporto completo per la gestione di seminari sul web (webinar), online meeting, sessioni di training interattive, con la possibilità di condividere slides, documenti, lavagne elettroniche o anche l’intero schermo del computer, come per esempio WebEx, acquisita da Cisco nel 2007. è evidente la grande importanza di tutti questi servizi a basso costo, per tutte le applicazioni del Terzo Settore, per esempio tele-assistenza, tele-education, tele-medicina. Ovviamente, i servizi che richiedono la trasmissione di immgini o video richiedono una larghezza di banda adeguata.
Social media. La grande varietà di strumenti di comunicazione non vocale nati negli ultimi anni fornisce a chi opera nel sociale possibilità nuove, attuabili in modo semplice e a costi molto bassi. Dopo l’adozione planetaria della posta elettronica, degli sms e dei sistemi di instant messaging, che a partire dai primi anni ’90 del secolo scorso hanno rivoluzionato le nostre abitudini comunicative,
 una nuova rivoluzione è avvenuta a partire dai primi anni del nuovo secolo: la diffusione su larghissima scala dei cosiddetti “social media”. In particolare, dei siti di social networking e di media sharing: una molteplicità di nuovi strumenti di comunicazione e socializzazione fra singoli individui e all’interno di comunità anche di grandi dimensioni Le grandi social networks si sviluppano a partire dal primo lustro del secolo (Linkedin e Myspace, 2003; Facebook e Orkut, 2004; Ning 2005; Badoo e VKontakte, il Facebook russo, 2006; Google+, 2011); i principali siti di media sharing subito dopo (Photobucket, 2003; Flickr, 2004; Viadeo, 2004; YouTube, 2005, Slideshare 2006; Scribd e Issuu, 2007); Twitter dal 2006. 
Questi servizi – quasi sempre gratuiti, o comunque con canoni di utilizzo molto bassi – possono essere usati per finalità di grande utilità sociale, con modalità e obiettivi molto diversi: dalla semplice informazione locale, alla partecipazione attiva ai processi decisionali all’interno delle comunità (e-democracy), come supporto ai processi formativi e alle pratiche sanitarie, dalla gestione delle emergenze, al mantenimento dei rapporti sociali fra i migranti e la loro comunità di origine.  E’ molto interessante la possibilità di creare, direttamente online, delle social network private, destinate a scopi specifici. Per esempio, la fondazione californiana non-profit  Diabetes Hands gestisce, dal 2007, due social network destinate a malati di diabete, costituite complessivamente da 40.000 membri (www.tudiabetes.org e l’analoga in lingua spagnola www.estudiabetes.org). Queste sono realizzate con la piattaforma proprietaria gestita da www.ning.org, che permette di configurare facilmente, online, social network private con funzionalità molto ricche. Ning dichiara di ospitare attualmente circa 90.000 network, di dimensione molto varia.

I social media sono ormai utilizzabili anche da telefono cellulare (se connesso ad Internet), e questo ne amplia enormemente la popolazione potenziale, considerando il “mobile miracle” sopra menzionato.   

Servizi applicativi online. Sotto questa voce indichiamo tutte quelle applicazioni utilizzabili online, e gestite da fornitori specializzati (SaaS, Software As A Service). Si tratta in genere di applicazioni proprietarie, di natura molto varia.  Nel nostro caso, sono particolarmente importanti le applicazioni di tipo “office” (word processing, fogli di calcolo e presentation), che possono essere utilizzate attraverso un browser, senza la necessità di installare alcun software sul proprio computer. I documenti prodotti possono risiedere anch’essi in rete, e in tal modo essere condivisi facilmente con altri utenti connessi, in sola lettura o in lettura/scrittura. Le suites più note sono Google Docs (dal 2006) e Zoho (dal 2005), che contiene anche applicazioni di project management, database, wiki, ed altre. Numerosi servizi offrono la possibilità di archiviare i propri files sulla nuvola, a scopo di backup o, semplicemente, per poterli accedere da postazioni diverse (anche mobili). L’esempio più noto è Dropbox (dal 2007), ma ne esistono molti altri. Le funzioni di base di queste applicazioni sono in genere gratuite, prestazioni aggiuntive sono accessibili dietro corresponsione di un canone. Ancora, numerose “wiki-farm” forniscono la possibilità di realizzare opere collettive con piattaforme wiki accessibili online, come MediaWiki (dal 2002, utilizzata anche da Wikipedia).
Piattaforme open-source. Finora sono state elencate soluzioni applicative in prevalenza proprietarie, disponibili come servizi online predisposti per risolvere problemi di carattere generale. Ma anche la realizzazione di soluzioni applicative più specifiche risulta oggi enormemente più facile e meno costosa di quanto non fosse in passato, anche solo pochi anni fa. Infatti, oggi sono disponibili numerose piattaforme software open-source, gratuite, mediante le quali si possono costruire applicazioni sulla rete, in particolare Web, di tipo molto vario. Queste piattaforme sono spesso sviluppate e manutenute da vaste comunità di sviluppatori che, dalla rete, collaborano a titolo volontario. Attorno ad esse nascono interi ecosistemi di componenti aggiuntivi (“plugin”), spesso anch’essi gratuiti, di enorme varietà e in continua evoluzione, che ne estendono le funzionalità e sono facilmente integrabili nelle piattaforme di base. Questo è possibile per il fatto che il Web fornisce tecnologie sempre più evolute di software composition, che permettono di  costruire in modo relativamente facile servizi nuovi a partire da servizi esistenti (tecniche di mashup, Web services, ecc.). 
Gli esempi più interessanti sono le piattaforme di gestione dei contenuti (Content Management Systems, CMS), che permettono di realizzare siti e portali Web anche molto evoluti, quali WordPress (a partire dal 2003), Joomla (dal 2005), Drupal (dal 2001), tutti gratuiti. Diecine di migliaia di plugin permettono di realizzare funzioni interattive e sociali, quali blog, forum, chat, e-commerce e, di particolare interesse per il Terzo Settore, donazioni online, per esempio attraverso il sistema di pagamento online Paypal (nato nel 2000).  WordPress è oggi la piattaforma più diffusa per la realizzazione di siti Web, e si stima che sia utilizzata dal 15% del milione di siti più frequentati al mondo.
 Data la sua versatilità e facilità d’uso, è fortemente consigliabile per realizzare i siti  del Terzo Settore.
 Magento (dal 2007) è un altro CMS particolarmente orientato ad applicazioni di e-commerce.
Con l’uso di queste piattaforme si possono creare le applicazioni Web più varie: non solo i siti istituzionali delle organizzazioni, ma anche social media, applicazioni di e-commerce o altro. Un’applicazione di grande interesse per il Terzo Settore, e in particolare per le ONG, è quella delle Web radio, che possono essere realizzate facilmente con un CMS e uno dei vari servizi di streaming disponibili in rete. Gli utenti possono ascoltare le trasmissioni (in diretta o in differita) tramite appositi player, installati  di solito sul sito della radio, e in molti casi interagire (in diretta o in differita) con la redazione e con gli altri ascoltatori, attraverso una chat. Il palinsesto può prevedere servizi informativi specifici per le comunità locali. Per esempio, Hirondelle è una fondazione svizzera costituita nel 1995 da giornalisti, con la missione di creare dei media indipendenti in zone di crisi o post-conflittuali, che vengano poi gestiti in modo sostenibile da giornalisti locali. L’obiettivo è quello di fornire un’informazione indipendente e professionale a popolazioni che altrimenti ne sarebbero prive, con priorità alla difesa dei diritti umani. La fondazione ha finora creato 5 Web radio in Paesi africani. 
In sintesi, la disponibilità attuale di componenti software open-source pone pochi limiti alla capacità di innovazione. Ovviamente, le soluzioni dovranno di caso in caso essere adeguate ai vincoli tecnologici presenti localmente – soprattutto legati alle prestazioni e ai costi della connettività Internet. Ma la tecnologia permette un’ampia varietà di interventi anche nei contesti più difficili: non necessariamente le applicazioni più utili sono quelle che richiedono le risorse maggiori. Anche i semplici sms, se gestiti in modo opportuno, possono costituire uno strumento di comunicazione innovativo, utilizzabile con vantaggio per molti scopi. Per esempio, l’organizzazione non profit MedicMobile realizza piattaforme software open-source e gratuite  che permettono ad operatori sanitari, soprattutto nell’Africa sub-sahariana,  di utilizzare i telefoni cellulari per una varietà di prestazioni di assistenza, attraverso l’invio e la gestione di sms: raccogliere dati sanitari dai pazienti, gestire il follow-up delle visite mediche, inviare informazioni sul dosaggio o la disponibilità di medicine, fornire assistenza remota in caso di emergenza, organizzare appuntamenti per le visite, segnalare campagne di vaccinazione.  Con questa tecnologia, un semplice laptop, connesso a un telefono cellulare per l’invio e la ricezione di sms, può diventare uno “hub comunicativo” di grande efficacia e a basso costo, senza alcuna una connessione internet.
Per accedere a un portale Web non occorre necessariamente utilizzare un computer o uno smartphone. A Chhattisgarh, in India, cgnetsware.org gestisce un portale Web che raccoglie e pubblica segnalazioni provenienti dai membri della comunità locale attraverso il telefono cellulare. Il cittadino che desidera segnalare una notizia di interesse per la comunità (per esempio, un incendio in una località remota, un sopruso da parte di un pubblico ufficiale, una qualsiasi situazione che merita attenzione e che può sfuggire ai media tradizionali) telefona al portale dal proprio cellulare e invia un messaggio vocale che viene pubblicato sul sito (previo controllo da parte della redazione), in ordine cronologico. Chi accede attraverso Internet al sito può riascoltare i messaggi registrati, o vederne una breve sintesi, scritta dalla redazione. Tuttavia la connessione internet non è necessaria: telefonando al portale è possibile richiedere la riproduzione dei messaggi audio già registrati da altri. L’interfaccia con l’utente è elementare: si preme un tasto se si desidera registrare, un altro per ascoltare.

Il cloud-computing per la sostenibilità delle soluzioni

L’opportunità più interessante per il Terzo Settore è, senza dubbio, la trasformazione in atto delle applicazioni software da prodotto a servizio erogato dalla nuvola e accessibile in mobilità attraverso apparati di piccole dimensioni, facili da usare e con costi in rapida decrescita. Il cloud computing, nelle sue varie declinazioni, può eliminare – o drasticamente ridurre – i problemi posti a queste organizzazioni dalle soluzioni ICT tradizionali, che ne hanno fortemente limitato l’adozione: gli elevati investimenti necessari, la difficile sostenibilità e la scarsa usabilità. 
Innanzitutto, data la limitata capacità di spesa di queste organizzazioni, è necessario che siano molto contenuti gli investimenti iniziali necessari per l’implementazione della soluzione: i costi per l’acquisto dell’hardware e delle infrastrutture necessarie (locali, connessioni alla rete elettrica o alla rete di telecomunicazioni, gruppi di continuità) e per l’acquisto o la realizzazione delle applicazioni software.  
In secondo luogo, la soluzione ICT deve essere sostenibile: non deve richiedere, durante la sua vita utile, risorse che l’organizzazione non possa fornire senza particolari sforzi o senza ricorrere ad aiuti esterni. Questo significa che anche i costi di esercizio devono essere molto contenuti: i canoni per l’utilizzo della rete di telecomunicazioni, i consumi di elettricità, i costi per la manutenzione dell’hardware e delle infrastrutture, gli eventuali canoni per l’uso e la manutenzione del software, i costi del personale addetto e, in generale, tutto ciò che serve ad assicurare il corretto funzionamento della soluzione a regime. Questo costituisce in molti casi il problema più delicato, che richiede la massima attenzione. E’ noto che una delle cause principali del fallimento di molti progetti della cooperazione internazionale è la difficile sostenibilità. Tramite finanziamenti pubblici o donazioni private, si acquistano e installano apparecchiature costose, si avvia l’operatività iniziale, e si conclude il progetto annunciandone il successo agli sponsor.  E poi tutto si ferma, perché i costi di esercizio si rivelano non sostenibili dalla realtà locale senza aiuti dall’esterno, o perché la gestione e la manutenzione si rivelano non fattibili in loco o, semplicemente, perché la soluzione proposta, suggerita dall’esperienza importata da contesti molto diversi, è estranea alla cultura e alle abitudini locali. 
Infine, le soluzioni ICT tradizionali richiedono spesso un presidio sistemistico esperto, che sia in grado di intervenire prontamente per risolvere i problemi che certamente interverranno durante l’esercizio, anche nei casi in cui il progetto sia stato condotto in modo ineccepibile. I prodotti dell’ICT sono in continua evoluzione: per mantenere viva una soluzione occorre aggiornare periodicamente il software che la realizza, o il software del sistema che la ospita (sistema operativo, antivirus, ecc.), o il software degli altri sistemi in qualche modo coinvolti. Tutto questo può produrre disallineamenti o incompatibilità fra le versioni di software, che rendono la soluzione potenzialmente fragile, sempre che non si disponga di una governance tecnica esperta e continuamente aggiornata. Questa è raramente presente nelle organizzazioni del Terzo Settore e, a maggior ragione, nelle comunità in cui queste operano, soprattutto se in aree poco sviluppate.  
L’erogazione di soluzioni applicative attraverso la nuvola, utilizzabili da apparati a basso costo (fissi o mobili) risolve la maggior parte di questi problemi. Gli investimenti iniziali sono ridotti al minimo, e sostanzialmente limitati al costo dei device di accesso (personal computer, smartphone o, in molti casi, dei telefoni cellulari con funzionalità limitate). Il servizio può così essere erogato a utenti situati anche in zone fortemente disagiate; ciò che serve, essenzialmente, è solo un’adeguata connessione alla rete. L’applicazione software per l’erogazione del servizio sarà poi ospitata, in cloud, presso un data centre collocato ove esistano infrastrutture adeguate (eventualmente, in un Paese diverso). 
Questa impostazione può essere utilizzata dalle organizzazioni del Terzo Settore sia per l’utilizzo di servizi applicativi finalizzati a rendere più efficiente l’amministrazione e la gestione delle risorse, sia per le attività di comunicazione, branding e fundraising (presenza Web – sito e social media), sia, soprattutto, per l’erogazione dei servizi alla propria utenza. In quest’ultimo caso, l’organizzazione si trasforma essa stessa, in sostanza, in un “application service provider” attivo nella nuvola. Non possiederà risorse e infrastrutture di calcolo proprie, ma si appoggerà a un provider di primo livello, che filtra tutte le problematiche di tipo sistemistico, permettendo all’organizzazione di concentrarsi sugli aspetti applicativi.

Il caso più semplice è costituito da un’organizzazione che gestisce i contenuti di un’applicazione Web (una social network privata, una Web radio, un sito di e-commerce, …) affidato in hosting a un Internet service provider. La gestione dei server, delle infrastrutture di comunicazione e dei back-up è affidata al provider, mentre l’organizzazione si limiterà a gestire i contenuti del sito usando le funzionalità del Content Management System. Il canone per l’hosting del sito è in genere molto basso, ed esistono anche provider che lo forniscono gratuitamente. 
La scelta di delegare la gestione delle infrastrutture di elaborazione e di connettività a un provider è conveniente per ogni tipo di applicazione. Non è necessario pensare a soluzioni tecnologicamente complesse. La ricchezza e varietà di strumenti che la rete mette oggi a disposizione degli utenti – in molti casi gratuitamente o a costi molto bassi – permette di realizzare applicazioni di grande valore sociale rapidamente e a costi limitati. Utilizzando, integrando o “mescolando” in modo innovativo le funzioni già disponibili dai numerosi servizi online è possibile prototipare soluzioni che possano essere immediatamente sperimentate sul campo, e poi perfezionate iterativamente, via via che l’esperienza d’uso ne suggerisce modifiche e miglioramenti. Si tratta di applicare la filosofia della “beta perpetua” utilizzata oggi dalla maggior parte dei servizi online: le funzionalità iniziali vengono sottoposte alla sperimentazione degli utenti, che via via, suggeriscono modifiche o nuove funzionalità, implicitamente con i loro comportamenti d’uso o esplicitamente comunicando con il fornitore. 
Gli esempi possibili sono di scala molto diversa. Accanto a soluzioni destinate a una audience locale, ci possono essere applicazioni di portata globale. Da un lato, applicazioni semplici che possono essere replicate in numerosi contesti locali e il cui valore deriva, per così dire, dalla capacità di adattamento alle esigenze specifiche di comunità di dimensioni anche limitate. Dall’altro, applicazioni molto più articolate, il cui valore cresce in funzione della dimensione della popolazione degli utenti. Le prime possono essere gestite da organizzazioni di piccole dimensioni, le seconde richiedono l’impegno di organizzazioni più complesse.
Un esempio di applicazione Web su vasta scala è cure4kids, un portale gestito dal St.Jude Children’s Research Hospital di Memphis (USA), con la missione di aiutare gli operatori sanitari nei Paesi con risorse limitate a ridurre il tasso di mortalità dei bambini con malattie gravi, come cancro e AIDS.  Il sito, utilizzabile gratuitamente dagli utenti registrati, fornisce accesso a seminari e conferenze online, libri e riviste in formato elettronico, corsi in auto-istruzione, e presenta i risultati recenti della ricerca, studi di casi, best practice ed analisi di specifici trattamenti. A metà 2011, il portale aveva più di 27.000 utenti registrati, in 175 Paesi, e disponeva di oltre 1800 seminari e corsi online.  

Conclusioni: se non ora, quando?
In questa breve nota abbiamo inteso sottolineare il fatto che ci troviamo in un momento di svolta nella storia dell’ICT. Mai, nella sua storia, l’uomo ha avuto a disposizione una quantità di strumenti di comunicazione, di collaborazione, di gestione e trasformazione della realtà come quelli disponibili da pochi anni in conseguenza dell’evoluzione dell’ICT, e in particolare di Internet, della telefonia mobile e della loro convergenza. E mai, nella storia dell’ICT, è stato possibile costruire e gestire sistemi funzionalmente complessi con la facilità con cui oggi possiamo costruire applicazioni sulla rete, grazie all’enorme quantità di componenti software open-source e di servizi online, che possiamo utilizzare come “building blocks” per comporre nuove applicazioni. 
Questi building block sono essenzialmente di due tipi. Da un lato, elementi software che realizzano funzioni di vario livello di complessità, componibili fra loro per realizzare applicazioni o elementi di livello più elevato.  Questi software, spesso (ma non sempre) open-source, sono componibili fra loro con facilità (anche senza necessità di programmazione), grazie a tecnologie di integrazione sempre più evolute, e alla standardizzazione di interfacce e protocolli di comunicazione specifici. Dall’altro lato, servizi di vario contenuto e complessità, accessibili in rete e spesso anch’essi facilmente componibili, grazie a tecnologie di “mashup” sempre più evolute. Queste tecnologie permettono di costruire, a partire da servizi offerti da fornitori diversi, servizi più sofisticati, che “mescolino” funzioni e dati gestiti dai servizi di partenza in modo innovativo, aggiungendo valore. In molti casi, mashup molto semplici realizzano un valore aggiunto considerevole, come nell’esempio ormai classico degli annunci immobiliari puramente testuali del sito www.craiglist.com, geolocalizzati sulle mappe di Google. Il sito risultante, www.housingmaps.com,  non possiede alcun dato proprio ma, integrando i dati dei due servizi di origine, è in grado di offrire ai suoi utenti un valore che questi non possono fornire.
Questo gigantesco repository di building block riusabili a costi bassi si è sviluppato in modo significativo in anni molto recenti, ed è in continua, rapidissima crescita, anche ad opera di una miriade di progettisti volontari che offrono alle comunità della rete i risultati della loro creatività consentendone il riuso, la modifica e la “reimmissione in circolo”, molto spesso a titolo gratuito. Si tratta di un fenomeno del tutto nuovo nell’evoluzione della tecnologia, e se ne cominciano solo ora a comprendere gli effetti. Gli strumenti e i servizi che vediamo oggi non sono che una vaga anteprima di quelli che fra pochi anni li rimpiazzeranno o li completeranno. L’enorme flessibilità derivante dall’architettura di Internet ci permette, in prospettiva, di considerare la rete come un’unica gigantesca macchina, cui tutti noi siamo permanentemente connessi, in mobilità, per utilizzarne i servizi, per trovare e memorizzare dati e informazioni, e per interagire con tutti gli altri abitanti del pianeta.  

Riteniamo che le organizzazioni del Terzo Settore debbano prendere atto di questa nuova situazione, maturata negli ultimi pochi anni, e organizzarsi di conseguenza, applicando in modo consapevole le nuove potenzialità della tecnologia alle proprie aree d’intervento. È fondamentale che questo sia fatto partendo dalle specifiche esigenze e caratteristiche delle realtà locali in cui operano, evitando di riproporre in contesti diversi soluzioni applicate altrove, sia pure con successo, o basate su tecnologie del passato, sia pure recente. 

In particolare, l’adozione delle tecnologie nei Paesi oggi in via di sviluppo non seguirà gli stessi percorsi che abbiamo faticosamente costruito per il mondo sviluppato. Nell’ICT, la storia non si ripete mai: in contesti senza i vincoli derivanti dalla esistenza di sistemi legacy , l’evoluzione può essere molto rapida e snella, e i salti di intere generazioni tecnologiche del tutto naturali. Il “mobile miracle” lo dimostra chiaramente: laddove non esistono infrastrutture preesistenti, si inizia direttamente con le reti di ultima generazione. 
Come abbiamo più volte ripetuto, l’aspetto più importante per questa evoluzione è la disponibilità di banda larga mobile a costi ragionevoli. Questa è la variabile più importante da considerare nella pianificazione di qualsiasi strategia d’intervento locale. Dove questa non sia ancora disponibile, occorrerà studiare soluzioni tecnologicamente avanzate, ma che richiedono risorse limitate.   
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� L.Backstrom et al., Four degrees of separations, Nov 2011. Il calcolo era stato fatto quando FB aveva 720 ml di utenti.
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� Tutti i dati riportati in questo articolo, se non altrimenti specificato, sono tratti dal report “Measuring the Information Society 2011” dell’ITU (l’agenzia delle Nazioni Unite per l’ICT), � HYPERLINK "http://www.itu.org" �www.itu.org�.


� Si tratta di tutte le “prepaid and postpaid subscriptions” a reti di telefonia mobile. Questo numero è diverso dal numero degli utenti, che potrebbero possedere più di una subscription, come capita di frequente quando la copertura del Paese non è assicurata da un solo operatore. La penetrazione si riferisce pertanto alle utenze, e non agli utenti. Un recente studio della Nokia (Traffic and Market Data Report, Nov 2011) stima che gli utenti siano oggi circa 3,9 miliardi. Tuttavia, il numero delle persone che ha comunque accesso a un telefono cellulare (per esempio, di un familiare) è molto più alto, raggiungendo probabilmente il 90% degli abitanti del pianeta.


� L’ITU definisce a banda larga qualunque connessione pubblica a Internet (fissa o mobile) che abbia una velocità di downstream di almeno 256 Kbps. Si tratta quindi di una velocità che, all’estremo inferiore, limita in modo sostanziale la tipologia di applicazioni utilizzabili.
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� Varie stime suggeriscono una media di circa 3 e 5 sms o, rispettivamente, email (al netto dello spam), inviati ogni giorno da ciascun abitante del pianeta.
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8

